MGF
Il 6 febbraio si celebra la Giornata Mondiale per l'eliminazione delle Mutilazioni genitali femminili, considerate una gravissima violazione del diritto fondamentale alla salute e all'integrità fisica delle donne e delle bambine. 
L'anniversario è stato proclamato dall'Onu nel 2003. 
Le mutilazioni genitali femminili (Mgf) sono pratiche culturali tradizionali dette "escissorie", che consistono nell'asportazione o alterazione di una parte dell'apparato genitale esterno delle donne, eseguite in genere sulle bambine o ragazze al di sotto dei 15 anni, con gravi conseguenze per la salute fisica e psichica di chi le subisce.
Si tratta di pratiche diffuse presso numerosi gruppi ed etnie dei paesi dell'Africa Subsahariana e in alcuni paesi della penisola arabica, ma sono presenti anche in Italia, per effetto dell'immigrazione. Secondo i dati di una ricerca commissionata dal Dipartimento per le Pari Opportunità, nel nostro Paese sono oltre 35 mila le donne vittime di mutilazioni genitali, e circa 1000 quelle potenziali, tutte minori di 17 anni.  

Con la legge n. 7 del 2006, la legislazione italiana ha istituito il divieto di praticare le Mgf, prevedendo contestualmente la promozione di numerose attività di contrasto di queste pratiche violente.
Quest'anno la Giornata Mondiale  verrà  celebrata il 6 febbraio presso la Sala Folchi del San Giovanni a Roma e sarà organizzata dall'Azienda Ospedaliera San Giovanni Addolorata (Prof. Caterina De Carolis), dall'Azienda Ospedaliera San Camillo Forlanini (Prof. Aldo Morrone) e dal Centro di Riferimento Regionale per la Prevenzione e la Cura dellle Mutilazioni Genitali Femminili (Prof. Omar Hussen Abdulcadir). 

